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	PARERE 
del Comitato delle regioni

Un'agenda per nuove competenze e per l'occupazione


	IL COMITATO DELLE REGIONI

· incoraggia vivamente tutti gli Stati membri a stabilire obiettivi quantitativi nazionali per tutti gli obiettivi principali della strategia Europa 2020, in particolare per quelli direttamente legati all'agenda, al fine di consentire una maggiore appropriazione dei programmi nazionali di riforma, di dimostrare ambizione politica per le azioni intraprese e di rendere possibile una valutazione trasparente dell'efficacia di queste ultime;

· si esprime a favore di un approccio, in materia di competenze e di attività, in grado di (a) rafforzare il potere dei partner regionali/locali di concepire gli interventi e di orientare le risorse in modo da soddisfare le esigenze dei datori di lavoro regionali/locali e da mirare a determinati gruppi di destinatari tra la forza lavoro; (b) stabilire un quadro per il raggruppamento dei servizi nel punto in cui vengono erogati e per definire soluzioni ad hoc per specifiche problematiche regionali/locali;

· ricorda l'articolo 174 (TFUE) sulla coesione territoriale e sottolinea la necessità di tenere pienamente conto della differenziazione regionale, in quanto esistono notevoli disparità in tutta l'Unione europea e le sfide affrontate dalle regioni per conseguire gli obiettivi di Europa 2020 variano considerevolmente. Queste situazioni complesse sono state chiaramente descritte nella Quinta relazione sulla coesione economica, sociale e territoriale;
· invita a prestare maggiore attenzione al calendario previsto per l'abolizione graduale delle attuali misure per il mercato del lavoro collegate alla crisi, e alle relative implicazioni per la fiducia dei mercati, le finanze pubbliche, le prospettive individuali di occupazione dei lavoratori vulnerabili e i livelli generali di disoccupazione a lungo termine; ritiene che il successo dell'agenda per nuove competenze e per l'occupazione, durante la fase iniziale o successiva, dipenderà dall'efficacia e dall'impatto prolungato delle misure anticrisi adottate per sostenere il mercato del lavoro durante la crisi economica. In linea di principio occorre tuttavia procedere alla tempestiva abolizione delle misure collegate alla crisi.


	Relatore
Henk KOOL (NL/PSE), assessore del comune dell'Aia

Testo di riferimento

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Un'agenda per nuove competenze e per l'occupazione: un contributo europeo verso la piena occupazione

COM(2010) 682 definitivo




I. 
RACCOMANDAZIONI POLITICHE

IL COMITATO DELLE REGIONI

1. accoglie con favore l'Agenda per nuove competenze e per l'occupazione (di seguito "agenda"), una delle sette iniziative faro della strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva; riconosce che essa è affiancata da altre iniziative faro e sottolinea che verrà realizzata soltanto se a livello di attuazione sarà adottato un approccio coerente, multilivello e integrato;

2. incoraggia vivamente tutti gli Stati membri a stabilire obiettivi quantitativi nazionali per tutti gli obiettivi principali della strategia Europa 2020, in particolare per quelli direttamente legati all'agenda, al fine di consentire una maggiore appropriazione dei programmi nazionali di riforma, di dimostrare ambizione politica per le azioni intraprese e di rendere possibile una valutazione trasparente dell'efficacia di queste ultime;

3. valuta positivamente il fatto che la Commissione faccia alcuni riferimenti agli aspetti regionali nell'iniziativa faro, anche se giudica che maggiore importanza avrebbe potuto essere accordata al ruolo distinto che gli enti regionali e locali svolgono, in qualità di datori di lavoro, fornitori di servizi e autorità di regolamentazione, nella promozione della crescita e della coesione e nel coordinamento dei partenariati strategici tra istituti di istruzione, agenzie per le imprese e imprese nelle rispettive regioni;

4. si esprime a favore di un approccio, in materia di competenze e di attività, in grado di (a) rafforzare il potere dei partner regionali/locali di concepire gli interventi e di orientare le risorse in modo da soddisfare le esigenze dei datori di lavoro regionali/locali e da mirare a determinati gruppi di destinatari tra la forza lavoro; (b) stabilire un quadro per il raggruppamento dei servizi nel punto in cui vengono erogati e per definire soluzioni ad hoc per specifiche problematiche regionali/locali;

5. ritiene inoltre che l'iniziativa faro contenga una serie di proposte di azioni che potrebbero trarre vantaggio da una più ampia dimensione regionale/locale e raccomanda alle istituzioni europee e agli Stati membri di sostenere le azioni nei seguenti ambiti: strategie locali sulle competenze; una dimensione subnazionale per la panoramica europea delle competenze; azioni locali a favore dell'integrazione nella forza lavoro di coloro che incontrano serie difficoltà nel trovare un lavoro, come i migranti; interventi locali di lotta alla dispersione scolastica e a favore dell'alfabetizzazione linguistica e matematica e dell'apprendimento permanente tra gli adulti; sviluppo di condizioni propizie alla creazione di posti di lavoro; dialogo sociale, a livello regionale/locale, sulle politiche relative al lavoro e all'occupazione; centri regionali di eccellenza per le professioni del futuro; azioni che puntano alla futura offerta di personale in settori chiave come quello sanitario;

6. ricorda l'articolo 174 (TFUE) sulla coesione territoriale e sottolinea la necessità di tenere pienamente conto della differenziazione regionale, in quanto esistono notevoli disparità in tutta l'Unione europea e le sfide affrontate dalle regioni per conseguire gli obiettivi di Europa 2020 variano considerevolmente. Queste situazioni complesse sono state chiaramente descritte nella Quinta relazione sulla coesione economica, sociale e territoriale
, in particolare:

(a)
meno di una regione su tre ha raggiunto il tasso di occupazione del 75 %, e quasi una su cinque presenta un tasso inferiore al 65 %;

(b)
in oltre il 20 % delle regioni almeno il 40 % della popolazione ha un basso livello di istruzione;

(c)
meno di una regione su sei ha raggiunto l'obiettivo stabilito per l'istruzione superiore;

(d)
il tasso di partecipazione all'apprendimento permanente varia considerevolmente, e in oltre il 22 % delle regioni è appena del 5 % o meno;
(e)
la popolazione sta invecchiando rapidamente e si sta verificando una distorsione nell'indice di dipendenza degli anziani;

7. sottolinea i potenziali effetti negativi, per talune regioni, derivanti dalle politiche che perseguono miglioramenti aggregati a livello UE oppure obiettivi nazionali, riservando scarsa o nessuna considerazione alla dimensione territoriale, e raccomanda alla Commissione europea e agli Stati membri di valutare le conseguenze di un tale approccio, in particolare per quelle regioni che presentano serie debolezze strutturali;

8. constata un'enorme disparità tra i livelli di partecipazione all'apprendimento e alla formazione permanente a livello regionale nelle diverse parti dell'Unione europea, e ritiene preoccupante il fatto che, nonostante i numerosissimi obiettivi fissati in questo campo nel corso degli anni, non si sia riusciti a far sì che gli Stati membri e le regioni in ritardo colmassero il divario rispetto alla media UE;

9. constata con rammarico che la presentazione dell'iniziativa faro Un'agenda per nuove competenze e per l'occupazione non sia stata accompagnata da una valutazione dell'impatto sul bilancio delle misure proposte;
10. invita a prestare maggiore attenzione al calendario previsto per l'abolizione graduale delle attuali misure per il mercato del lavoro collegate alla crisi, e alle relative implicazioni per la fiducia dei mercati, le finanze pubbliche, le prospettive individuali di occupazione dei lavoratori vulnerabili e i livelli generali di disoccupazione a lungo termine; ritiene che il successo dell'agenda per nuove competenze e per l'occupazione, durante la fase iniziale o successiva, dipenderà dall'efficacia e dall'impatto prolungato delle misure anticrisi adottate per sostenere il mercato del lavoro durante la crisi economica. In linea di principio occorre tuttavia procedere alla tempestiva abolizione delle misure collegate alla crisi;

11. chiede che, a livello sia di UE che di Stati membri, siano stabiliti meccanismi per coordinare gli sforzi volti a conseguire gli obiettivi dell'agenda e delle altre iniziative faro, in particolare quelle intitolate Youth on the Move e Piattaforma contro la povertà.
Verso un nuovo impulso delle strategie di flessicurezza

12. valuta positivamente il fatto che la Commissione europea riconosca che in un mercato del lavoro flessibile, in presenza di elevati livelli di disoccupazione strutturale, le sole misure relative all'offerta di lavoro sono insufficienti per risolvere il problema della disoccupazione e devono quindi essere completate da misure finalizzate principalmente a incentivare la domanda di lavoro; tuttavia raccomanda un maggior equilibrio tra questi due gruppi di ricette politiche;

13. riconosce che i meccanismi nazionali di flessicurezza devono essere rafforzati e adattati al nuovo contesto socioeconomico, e si rallegra che nel lavoro del Consiglio siano inclusi orientamenti in materia di flessicurezza; ricorda alla Commissione che le parti sociali dovrebbero essere sempre coinvolte quando si stanno discutendo modifiche con potenziali ripercussioni sul mercato del lavoro; sollecita la Commissione a indicare più dettagliatamente le implicazioni degli accordi contrattuali a tempo indeterminato proposti, in termini di sicurezza del posto di lavoro, diritti del lavoro esistenti, orario di lavoro e metodi di organizzazione del lavoro;

14. ricorda che l'Unione europea ha agito da catalizzatore per la realizzazione di progressivi cambiamenti nelle legislazioni nazionali in materia di impiego attraverso le direttive dell'UE adottate in passato, e insiste sull'importanza di preservare tali norme; ritiene tuttavia necessario proseguire gli sforzi ai fini di un cambiamento strutturale, che va incoraggiato per conseguire una maggiore stabilità sociale;

15. condivide il giudizio della Commissione in merito all'importanza del ruolo cruciale delle PMI per la creazione di posti di lavoro e la competitività economica, e ricorda le raccomandazioni formulate nel parere sullo Small Business Act per l'Europa
, in particolare per quanto riguarda l'accesso ai finanziamenti e l'applicazione del principio think small first ("pensare anzitutto in piccolo");

16. ricorda i progressi disomogenei negli Stati membri e la diversa interpretazione adottata, al momento della trasposizione nel diritto interno degli Stati membri, per una serie di direttive vigenti dell'UE in materia di occupazione, con la conseguenza che nell'UE non esiste un mercato unico del lavoro; constata nel contempo che l'obbligo degli Stati membri di riferire alla Commissione in merito al recepimento delle disposizioni normative dell'UE nel diritto interno garantisce che le deviazioni nazionali rimangano all'interno di margini accettabili. Per avere un quadro dell'entità delle differenze si suggerisce di eseguire un'analisi comparativa dell'attuazione di alcune di queste direttive negli Stati membri.

Dare ai cittadini gli strumenti per acquisire le competenze necessarie all'esercizio di una professione

17. prende atto della valutazione succinta, presentata dalla Commissione europea, delle sfide principali con le quali si confronta il mercato del lavoro dell'Unione europea; conviene sul fatto che esiste una carenza di competenze adeguate alle esigenze del futuro mercato del lavoro, nonché un'insufficienza sia di domanda che di offerta di opportunità di formazione a particolari livelli di competenze, e che occorre trovare, attraverso una migliore gestione, uno sbocco più adeguato alle competenze e all'esperienza dei lavoratori immigrati;
18. avverte tuttavia che la Commissione europea adotta attualmente un'interpretazione troppo restrittiva del problema delle competenze e sembra sottovalutare le sfide derivanti dal fatto di gestire la composizione settoriale dell'economia in trasformazione e le relative implicazioni in termini di età e disabilità; certificare le esperienze pregresse; formalizzare le competenze associate con i settori delle occupazioni elementari in crescita, come quello del personale sanitario ausiliario; riconoscere la presenza crescente dei lavoratori anziani e il conseguente problema di migliorare continuamente le loro competenze; gestire sul territorio dell'UE un tasso di disoccupazione dei cittadini di paesi terzi che supera del doppio quello dei cittadini originari degli Stati membri; riconoscere, infine, la necessità di un insieme specifico di politiche intese a contenere il crescente numero di giovani disoccupati e al di fuori di ogni ciclo di istruzione e formazione (NEET);

19. ritiene che la Commissione europea dovrebbe porre maggiormente l'accento sulla necessità di una più ampia localizzazione della prestazione dei servizi, una più intensa programmazione strategica, in termini di definizione del profilo del mercato del lavoro, previsione e elaborazione della politica industriale, e una maggiore personalizzazione nella concezione e pianificazione degli interventi diretti con i datori di lavoro, le parti sociali e i servizi per l'impiego a livello locale, per quanto riguarda la concessione di aiuti alle imprese e i meccanismi proattivi di individuazione precoce delle necessità di formazione dei lavoratori nelle imprese a rischio di chiusura;

20. sostiene il concetto di una panoramica europea delle competenze destinata a garantire una maggiore trasparenza per chi cerca o ha già un lavoro, per le imprese e/o le istituzioni pubbliche, anche se ritiene che se ne dovrebbe adottare una forma più localizzata, in modo da poter integrare le informazioni raccolte a livello nazionale, specialmente negli Stati membri con sistemi amministrativi fortemente centralizzati. È a livello subnazionale che possono essere ottenute le informazioni più esatte e tempestive sui mercati del lavoro regionali e che gli enti regionali e locali possono svolgere un ruolo significativo nell'analisi dello squilibrio tra domanda e offerta di competenze, nell'offerta di adeguati programmi di riqualificazione e formazione professionale e nell'incentivazione degli investimenti in risposta alla domanda locale;

21. appoggia lo sviluppo di connessioni più forti tra le imprese e le università, e in particolare l'integrazione in tutti i programmi universitari di periodi di tirocinio che consentano l'acquisizione di crediti formativi, al fine di rafforzare le competenze tecniche, aziendali e trasversali (soft skills) dei laureati e di migliorare così la loro occupabilità nel moderno mercato del lavoro;

22. reputa che l'alfabetizzazione e le competenze informatiche debbano essere un elemento chiave della previsione dei bisogni di competenze e della relativa mappatura, e che gli investimenti nelle infrastrutture TIC debbano essere accompagnati da misure adeguate volte a rafforzare le competenze informatiche dei lavoratori, in particolare di quelli poco qualificati, delle categorie vulnerabili e dei disoccupati;

23. dato che il 2011 è l'Anno europeo del volontariato, propone che l'agenda per nuove competenze e per l'occupazione tenga conto del valore del volontariato per l'ampliamento del ventaglio di competenze di una persona; chiede inoltre che i sistemi di certificazione esistenti che attestano le competenze, le conoscenze e l'esperienza acquisite attraverso il volontariato siano collegati al sistema CV Europass al fine di facilitare il riconoscimento a livello UE delle esperienze di volontariato e l'occupabilità;
24. ritiene che i servizi esistenti già forniti da molti enti regionali e locali in materia di orientamento e consulenza, nonché di incentivi e assistenza alle imprese, soprattutto le PMI, debbano essere esplicitamente riconosciuti e che il loro ruolo nelle attività di coinvestimento e di facilitazione dei contatti tra il mondo accademico e quello commerciale debba essere evidenziato e ulteriormente sostenuto.

L'agenda UE per la promozione della mobilità del lavoro

25. osserva che solo il 15 % della mobilità sul mercato del lavoro è dovuto a movimenti transfrontalieri interni all'UE e che la percentuale di migranti in età lavorativa provenienti da paesi terzi supera del doppio quella dei migranti in arrivo da altri Stati membri; ritiene senz'altro auspicabile la mappatura del profilo di competenze dei cittadini dei paesi terzi proposta dalla Commissione europea e insiste affinché tale mappatura ponga l'accento sull'integrazione economica e sociale e coinvolga le autorità nazionali, regionali e locali. Se tuttavia si dovesse realizzare una tale mappatura, bisognerebbe procedere con una certa cautela e tenere conto dell'integrità personale;
26. riconosce che la Commissione europea sostiene la mobilità del lavoro come meccanismo di adeguamento agli squilibri di mercato a livello interregionale, ma al tempo stesso prende atto che questo comporta delle conseguenze per il principio della coesione territoriale; sollecita una più attenta considerazione delle ripercussioni della cosiddetta "fuga di cervelli" e dei diversi impatti della mobilità del lavoro su entrambe le regioni "di origine" e "di accoglienza", poiché nel perseguire tale politica vi è il rischio che i miglioramenti di breve periodo nei livelli generali di occupazione in tutta l'UE diano luogo, a più lungo termine, a effetti negativi all'interno di alcune regioni periferiche; e infine invita a promuovere un ampio dibattito sull'esperienza della migrazione tra gli Stati membri e le rispettive regioni e sulle implicazioni per le potenzialità di crescita a lungo termine delle singole regioni.
Migliorare la qualità del lavoro e le condizioni di lavoro

27. accoglie con favore la proposta di effettuare una valutazione su larga scala dell'attuale legislazione UE in materia di qualità e di condizioni di lavoro; tuttavia sollecita la Commissione europea a inserire nelle sue considerazioni un riferimento all'attuazione finora diseguale delle direttive UE da parte degli Stati membri;

28. pone l'accento sugli importanti programmi di razionalizzazione e riduzione dei bilanci attualmente in corso negli enti regionali e locali di diversi Stati membri dell'UE e sottolinea le possibili difficoltà che potrebbero incontrare le autorità nel gestire questi programmi in parallelo con un programma progressista per il trattamento dei loro lavoratori. Desta preoccupazione il fatto che gli enti regionali e locali, nel tentativo di mantenere la qualità dei servizi di primo livello con minori risorse umane e finanziare, possano incontrare qualche difficoltà nel rispettare la direttiva sull'orario di lavoro. Gli aumenti di produttività da soli probabilmente non basteranno a soddisfare i tanti obiettivi dei servizi e inevitabilmente vi saranno pressioni per aumentare l'orario di lavoro del personale ridotto. Una volta conseguiti miglioramenti realistici in termini di produttività, ci si potrebbe attendere un equilibrio tra la riduzione del personale e il volume dei servizi che possono essere erogati. Gli enti regionali e locali devono essere aiutati a fornire l'esempio per quanto riguarda il rispetto delle norme sul lavoro e l'occupazione; inoltre devono essere sollecitati ad adottare obiettivi realistici in materia di prestazione dei servizi;

29. riconosce che gli Stati membri mantengono il controllo sull'applicazione legislativa di queste norme di tutela, suggerendo tuttavia che l'UE potrebbe adottare uno strumento di raccolta e diffusione delle informazioni, riguardo soprattutto all'applicazione delle norme in materia di salute e sicurezza: un "osservatorio della salute e della sicurezza" in grado di permettere lo scambio di informazioni sulle anomalie relative all'attuazione negli Stati membri;
30. osserva che l'agenda per nuove competenze e per l'occupazione menziona la povertà dei lavoratori, ma purtroppo non formula alcuna proposta concreta in termini di lavoro di qualità, occupazione sostenibile e reddito adeguato per affrontare direttamente questo problema persistente.

Sostenere la creazione di posti di lavoro
31. condivide l'opinione che le PMI rappresenteranno il motore della futura crescita dell'occupazione e che sarà necessaria una maggiore attività imprenditoriale nell'insieme dell'economia dell'UE per sostenere l'aumento della popolazione in età lavorativa e per ridurre gli elevati livelli di dipendenza dagli investimenti esteri diretti in talune regioni, ma invoca l'adozione di un approccio più ampio per quanto riguarda la formazione imprenditoriale e l'adeguamento alla nuova composizione settoriale dell'economia. Occorre dare più peso allo sviluppo dell'imprenditorialità nei sistemi educativi, ma di questo aspetto si dovrebbe comunque tenere conto anche nella formazione e nella riqualificazione dei lavoratori più anziani - sia nel pubblico che nel privato - allo scopo di incoraggiare una maggiore innovazione nei posti di lavoro esistenti;

32. accoglie con favore l'accento posto sul principio di "pensare prima in piccolo" (think small first), che dovrebbe essere applicato in tutti i pilastri dell'iniziativa faro; sottolinea inoltre che il sostegno non dovrebbe essere limitato soltanto all'avviamento di imprese, alle PMI di nuova costituzione e alle imprese ad alta tecnologia, ma dovrebbe essere disponibile anche per quelle in fase di sviluppo e di ristrutturazione, al fine di garantire la sostenibilità a lungo termine di tutto il tessuto imprenditoriale;
33. condivide l'idea che debbano essere compiuti sforzi per spostare parti di lavoro dal settore informale a quello formale e osserva che per conseguire questo obiettivo sarà necessario regolamentare determinate attività domestiche e di assistenza alla persona, ed esorta la Commissione europea a proporre al più presto i dettagli sui tipi di incentivi previsti a tale scopo;
34. ritiene che le autorità pubbliche possano inoltre contribuire all'assunzione di disoccupati di lungo periodo, disabili e tirocinanti al momento di aggiudicare degli appalti pubblici, precisando ad esempio nel bando di gara che l'impresa vincitrice dovrà riservare una certa quota del valore dell'appalto ad impieghi per i suddetti gruppi obiettivo. Attualmente le possibilità in questo campo non vengono sfruttate a sufficienza. Il Comitato raccomanda pertanto, conformemente al suo parere sul tema La modernizzazione della politica dell'UE in materia di appalti pubblici, una maggiore attenzione per la questione degli "appalti sociali" nell'Unione europea, come pure la promozione dell'occupazione di disoccupati di lungo periodo, disabili e tirocinanti nella fase di esecuzione dei contratti di appalti pubblici.

Strumenti finanziari dell'UE al servizio delle nuove competenze e dell'occupazione

35. auspica una maggiore chiarezza su come i programmi UE pertinenti dovranno affrontare, durante il periodo di programmazione in corso, gli obiettivi fissati dall'iniziativa faro dell'agenda per nuove competenze e per l'occupazione, ma mette in guardia da cambiamenti radicali nei programmi operativi in questa fase del processo di attuazione;

36. appoggia l'invito a garantire un miglior impiego e una maggiore sinergia tra i fondi UE, come proposto nella revisione del bilancio dell'Unione europea
, per sostenere gli obiettivi dell'agenda per nuove competenze e per l'occupazione. Ritiene tuttavia che questo obiettivo possa essere meglio conseguito attraverso i seguenti approcci:

approcci basati sul territorio - per migliorare il coordinamento tra le politiche settoriali e territoriali attraverso un approccio multifondo (quadro strategico comune) e rafforzare in particolare la dimensione territoriale del FSE (attuato mediante programmi nazionali di ampia portata soltanto in alcuni Stati membri). Gli Stati membri e le regioni dovrebbero mantenere una flessibilità sufficiente per definire le proprie priorità ed elaborare combinazioni di risposte politiche adeguate alle specificità nazionali/regionali;

approccio della governance multilivello - per garantire un maggior allineamento tra gli obiettivi di Europa 2020 e le ambizioni della politica di coesione viene accolto con favore il ricorso a contratti di partenariato per lo sviluppo e gli investimenti. Tali contratti dovrebbero essere elaborati in collaborazione con tutti i livelli di governance per garantire che la programmazione regionale non diventi semplicemente uno strumento determinato da priorità nazionali;
approccio basato sui risultati - monitoraggio dei progressi attraverso indicatori quantitativi e qualitativi per sostenere la valutazione e la definizione delle politiche. Questo approccio contribuirebbe a rafforzare le azioni orientandole sulle priorità e creerebbe un collegamento con le raccomandazioni specifiche per paese formulate nel quadro di Europa 2020 (articolo 148 del TFUE). Per conseguire questo obiettivo occorre sviluppare un quadro comune di valutazione d'impatto a livello UE;

37. auspica che si prenda in considerazione un rafforzamento del legame tra gli obblighi di presentare relazioni nel quadro della strategia Europa 2020 e i programmi nazionali di riforma da un lato e quelli previsti dalla politica di coesione dall'altro, al fine di evitare doppioni e di raggiungere risultati migliori;

38. riconosce la necessità di ottimizzare l'impiego dei fondi UE per completare le riforme in materia di occupazione, istruzione e formazione; tuttavia respinge le proposte di applicare ai finanziamenti condizioni contrattualmente vincolanti, poiché non dovrebbe sussistere alcun vincolo punitivo tra il diritto di una regione ai fondi della politica di coesione e l'efficacia delle istituzioni e delle politiche macroeconomiche dei singoli Stati membri;
39. osserva che, tenuto conto delle esperienze di attuazione di alcuni fondi, come il Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG), è opportuno garantire un miglior coordinamento tra tutti gli strumenti finanziari dell'UE al servizio delle competenze e dell'occupazione;

40. si dichiara pronto ad assistere la Commissione europea per seguire l'attuazione data alla strategia Europa 2020 e alle sue iniziative faro dagli enti regionali e locali, attraverso la sua piattaforma di monitoraggio della strategia stessa.

Bruxelles, 1° luglio 2011
	La Presidente
del Comitato delle regioni




Mercedes BRESSO
	

	
	Il Segretario generale
del Comitato delle regioni




Gerhard STAHL
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